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/ rapporti Est- Ovest 

L'Europa terzo polo 
Bonn rilancia il 

dialogo con l'URSS 
L 

Liberati a Damasco i 103 passeggeri 

Si è conclusa l'odissea 

Dalla prima pagina 

ROMA — L'annuncio ufficia
le della prossima visita a Mo
sca del ministro degli esteri 
tedesco occidentale, Hans Die
trich Genscher, che sarà nel
la capitale sovietica dal 2 al 
4 aprile, viene al termine di 
settimane in cui segnali con
traddittori sono venuti dalle 
due grandi potenze. 

Dopo il rinnovo dell'equipe 
dirigente della Casa Bianca 
non si sono attenuate, anzi se 
mai sì sono irrigidite, le po
sizioni internazionali sostenu
te da Keagan in campagna 
elettorale. La speranza che le 
sparate di Reagan candidato 
fossero solo tremale propagan
distiche, lasciano il posto al 
timore che, al contrario, si 
tratti di scelte politiche di se
gno negativo. L'invio dei « her-
retti verdi D in Salvador, non 
è più solo propaganda. Mi
nacce analoghe si profilano 
per altre zone del mondo, in 
cui i movimenti di liberazio
ne sono rozzamente equiparati 
a or interventi sovietici fu!ti 
per procura » (la frase è stata 
pronunciata ieri dal segreta
rio di Stato Haig. in una con
ferenza stampa). Fra tali et in
terventi per procura », Haig 
ha elencato paesi che si tro
vano in situazioni totalmente 
difformi: l'Angola. l'Etiopia, 
l'Afghanistan. La lotta popo
lare nel Salvador è stata in 
questa occasione di nuovo de
finita a una rivolta filo-marxi
sta ». Nello stesso contesto, il 
segretario di Stato ha prean
nunciato conseguenze a gravi e 
durature » in caso di inter
vento sovietico in Polonia. 

Da parte sovietica sono ve-

1 nuli segnali di moderazione 
nei giudizi sulla politica USA. 
Sono seguite le proposte di 
Breznev al congresso del PCUS 
per un a vertice D USA-URSS e 
per il congelamento degli eu
romìssili; sugli euromissili la 
«Pra\da» è tornata ieri pre
cisando le richieste di nego
ziato. Comunque le si voglia 
considerare nel merito, tali 
proposte rappresentano un ele
mento che potrebbe migliora
re il clima dei rapporti Est-
Ovest, riportandolo al dialogo. 

Ma ciò che rischia di risul
tare dalla somma di questi 
fattori è il ricondursi di tutta 
la dialettica internazionale ai 
due poli politico-strategici rap
presentati daeli USA e dal
l'URSS. Il bipolarismo caro a 
Kissinger e fonte di pericolo
sissimi irrigidimenti nella si
tuazione internazionale, col ri
schio di esplosioni periferiche 
incontrollabili, lenta di risor
gere attraverso le posizioni di 
Reagan e le conseguenti rispo
ste sovietiche. 

In questo contesto si inse
risce l'iniziativa tedesca, polo 
e perno del bisogno di disten
sione e di partecipazione, che 
è sentito con urgenza dagli 
ambienti politici più sensibili 
dell'Europa. Il ministro degli 
Esteri Genscher è il primo di
rigente politico europeo a re
carsi a Mosca, dopo l'inse
diamento di Reacan e dopo il 
congresso del PCUS. Il viag
gio a Mosca del capo della 
diplomazia tedesca è stato pre
ceduto da una presa di con
tatto con Washington dove 
Genscher ha espresso chiara
mente il suo favore alla pro

posta di a vertice » USA-
URSS sulla quale invece la 
diplomazia americana esita e 
temporeggia; e viene dopo che 
Bonn ha espresso in diverse 
occasioni (dal Salvador alla 
questione del gasdotto URSS-
Europa), la sua volontà di 
mantenere, pur nel rispetto 
dell'alleanza occidentale, uno 
spazio di intervento, di inizia
tiva, di giudizio autonomo. 
Uno spazio attraverso il qua
le l'Europa occidentale nel 
suo complesso dovrebbe cerca
re di far passare la sua ini
ziativa nei confronti di tutte 
e due le par«ì. 

Ad avvalorare l'idea che il 
viaggio di Genscher abbia, per 
i fautori di una strategia eu
ropea nel dialogo Est-Ovest, 
una importanza di primo pia
no, Ma l'incontro di oggi a 
Strasburgo fra Srhmidt e Gi-
scard: segno che la ricerca 
di accordo franco-tedesco, an
che in vista del prossimo 
« vertice » comunitario di 
Maastrich, si fa più intensa. 

La diplomazìa italiana, fino 
ad oggi muta o corriva di 
fronte alle più pericolose ini
ziative di Washington, ha pre
sentato in questi giorni con 
giusto risalto la importante 
riunione della commistione 
mista italo-sovietica a Roma. 
E* troppo sperare che «ia que
sto il senno che anche l'Ita
lia intende entrare nel gioco, 
senza limitarsi a far da spet
tatore pa««ivo alle iniziative 
altrui? Anche se è troppo, 
usualmente vogliamo spe
rarlo. 

Vera Vegetti 

degli ostaggi oeing 
Le autorità libiche avevano negato l'atterraggio all'aereo che stava portando 
i cinquantaquattro prigionieri politici pakistani, che sono stati accolti dalla Siria 

DAMASCO — 61 è finalmen
te conclusa a Damasco, sen
za nessuno spargimento di 
sangue, la drammatica odis
sea del Boeing pakistano di
rottato tredici giorni fa. il 
2 marzo, da un commando 
composto da tre oppositori 
del regime del generale Zia 
Ul-Haq, che aveva sequestra
to 103 ostaggi fra passeggeri 
e membri dell'equipaggio mi
nacciando di ucciderli se non 
fossero stati liberati 54 dete
nuti politici del loro paese. 

Alle 23.15 di Ieri sera (22.15 
ora italiana), infatti, i tre 
dirottatori hanno rilasciato 
tutti 1 loro prigionieri e si 
sono consegnati alle autorità 
siriane, dopo che queste ave
vano accettato di accogliere 
i detenuti politici pakistani 
liberati dal regime di Isla-
mabad. una volta appreso che 
la Libia (dove questi ultimi 
avrebbero dovuto andare) 
improvvisamente aveva «cam
biato idea» e si rifiutava di 
riceverli. 

La giornata era trascorsa 
in un clima di estrema ten
sione, che più volte aveva 
fatto temere un esito tra
gico della vicenda. All'ultimo 
momento, infatti. 11 governo 
libico — per ragioni che non 
sono state spiegate — ave
va negato il permesso di at
terrare all'aereo che, da Ka
rachi (Pakistan), trasportava 
i 54 detenuti politici liberati 
e che, secondo gli accordi 
raggiunti venerdì, avrebbero 
dovuto essere sbarcati ap
punto a Tripoli. L'aereo, per
ciò. era stato costretto a fare 
scalo all'aeroporto di Atene. 
dove veniva rifornito di car
burante e da cui ripartiva 
alle 20,20 (ora italiana) per 
Damasco. 

Il governo siriano, nel frat
tempo, annunciava — dopo 

NEW DELHI — La moglie di uno dei passeggeri americani 

un contatto telefonico avve
nuto fra il presidente Al As-
sad e il capo dello Stato 
pakistano Zia Ul-Haq — di 
essere disposto ad accogliere 
i 54 detenuti politici. 

Questa decisione sbloccava 
le cose: l'aereo con a bordo 
i 54 è arrivato puntualmente 
da Atene, come previsto, in
torno alle ore 22.15 (ora ita
liana) a Damasco ed il com

mando dei dirottatori, allo
ra, si è consegnato al gene
rale siriano Muhammed Al 
Khouli. lasciando liberi i suoi 
103 ostaggi. 

Per tutto il giorno si era 
temuto il peggio. Erano cor
se infatti voci preoccupanti 
sul « non ritrovamento » da 
parte delle autorità pakistane 
di sei dei 55 detenuti la cui 
liberazione era stata chiesta 

dai dirottatori. Sull'aereo che 
ha portato verso la libertà i 
detenuti politici, che appar
tengono quasi tutti al disciol
to Partito popolare pakista
no fondato dall'ex premier 
Zulfikar Ali Buttho (fatto im
piccare dal regime del gene
rale Zia), mancava però, in 
realtà, solo uno dei 55 dete
nuti. Secondo le autorità pa
kistane questi avrebbe reci
samente rifiutato di lasciare 
il paese. 

Secondo fonti della compa
gnia aerea pakistana, uno 
dei motivi del ritardo della 
partenza dell'aereo da Kara
chi con i detenuti politici 
sarebbe stata una violenta 
colluttazione avvenuta all'ae
roporto tra I detenuti stessi, 
che si erano liberati dalle 
corde che legavano loro le 
mani dietro la schiena, e le 
forze di sicurezza pakistane. 
I detenuti avrebbero scandi
to slogan anti governativi e 
per « ristabilire l'ordine », è 
dovuto intervenire un repar
to dell'esercito. L'aereo paki
stano era poi giunto ad Alep-
po. in Sìria, Intorno alle ore 
13,30 dove funzionari siriani 
avevano proceduto all'iden
tificazione del detenuti po
litici e a un controllo sani
tario durato due ore. 

I funzionari pakistani giun
ti insieme ai detenuti (sono 
il ministro della pubblica 
istruzione Mohammed Ali 
Hotì, il generale Mohamed 
Rahim Khan e alti funzio
nari del ministero degli Este
ri e della Difesa) da Aleppo 
erano stati poi trasferiti a 
Damasco dove salivano a bor
do dell'aereo dirottato, come 
« garanzia » della volontà pa
kistana di portare a positiva 
conclusione la liberazione dei 
prigionieri politici. 

Il prezzo di rischiose sperimentazioni dal «grande balzo» alla «rivoluzione culturale» 

Perché si «riaggiusta» l'economia della Cina 
Gli errori commessi durante i tre anni neri seguiti al « grande balzo » - La « banda dei quattro » ha voluto fare troppo in fretta - L'ac
cumulazione forzata faceva parte di un programma calcolato sull'ipotesi della inevitabilità di una guerra - Una linea di gradualità 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — e Riaggiustamento» signifi
ca ridurre del 40%— da 55 a 30 miliardi 
di yuan — gli investimenti previsti per 
il 1981. Ma le implicazioni vanno oltre 
quel che il termine sembra significare e 
ben oltre il campo dell'economia. La cri
si è mondiale. Ma nessuno, nel mondo, 
ha i problemi della Cina. Si tratta di 
nutrire un miliardo di pensione, un quar
to dell'umanità, su appena il 7% della 
superficie coltivata del pianeta. Di av
vicinare agli altri un paese dove metà 
delle famiglie non ha ancora l'energia 
elettrica. E di farlo in un bacino in 
cui ogni onda di assestamento economi
co e politico, se insufficientemente con
trollata. rischia di trasformarsi in un ma
remoto di proporzioni catastrofiche. 

Non c'è molto margine per errori. 
Costano troppo. Qualcuno qui si è preso 
la briga di calcolare in termini economici 
il « costo » dei tre « anni neri » seguiti al 
« grande balzo » (10 miliardi di yuan) e 

dei dieci anni della «Rivoluzione cul
turale > (500 miliardi di yuan). Altri ad
dirittura sostengono che il primo espe
rimento sia costato ancor più del secon
do. Comunque la somma corrisponde a 
sei annate dell'intero bilancio cinese. 
Quanto al costo dell'aver voluto fare 
« troppo in fretta » dopo la caduta della 
«banda dei quattro» (1976), oppure «pri
ma del 1979 >, come si suol dire ora. nes
suno l'ha ancora calcolato. E non si 
sa ancora bene nemmeno a chi verrà 

« presentato » fl conto. Ma gli accenti che 
vengono messi sulla necessità di « riag
giustare > sono abbastanza eloquenti. 

«Ridurre ulteriormente » gli investi
menti in conto capitale — ha spiegato il 
ministro della pianificazione Yao Ylin, 
« riaggiustare » significa anche sospendere 
progetti, fermare temporaneamente o 
chiudere fabbriche, riconvertirne altre. 
E che milioni di lavoratori — i quali 
nel frattempo riceveranno il salario, 
ma non i «premi», che ormai ne sono 
una componente importante — dovranno 
anch'essi «riconvertirsi». «Piccoli in-
vestimenti ad alto rendimento», ha 
detto il premier Zhao Ziyang. « Investire 
meno, produrre di più», ha commentato 
il «Quotidiano del popolo». «Non si 
può andare oltre le capacità finanziarie 
del paese», aveva ammonito Chen Yun. 
L'enfasi è sul «graduale» anziché sul 
«brusco» e «rapido». Ma dietro tutto 
questo si erge l'enorme problema dell'ac
cumulazione. Il capitale, nel nostro emi
sfero, aveva cominciato «facendo man
giare gli uomini dalle loro pecore». Poi, 
buona parte del resto del conto l'aveva 
fatta pagare agli altri, Cina compresa. 
In Unione Sovietica lo sforzo titanico di 
creazione deWindustria pesante era rica
duto in forme pesantemente coercitive sui 
contadini. La Cina non può ripetere pari 
pari né l'una né l'altra esperienza: dovrà 
fare da sola, « contando sulle proprie 
forze ». 

Durante U «grande balzo», quando ol
tre a creare le Comuni ai contadini ven

ne imposto di « fare l'acciaio in casa ». 
il tasso di accumulazione — viene ora 
rivelato — raggiunse il livello spavento
so del 43,8%. Ma il reddito nazionale calò 
anziché aumentare. Durante la «rivolu
zione culturale ». dal 1966 al 1970. U tasso 
di accumulazione tenne una media mol
to alta del 25.3% annuo. La gente non 
morì di fame come nel '60 perchè nel 
periodo del «riaggiustamento» 1963-'65 si 
erano accumulate riserve. Ma U paese 
fini stremato. Nel 1978, nello sforzo di 
rimediare, cambiare pagina e accelerare 
le «modernizzazioni». fi tasso di accu
mulazione balzò nuovamente al 36.5%. 
Questa volta furono introdotti i premi, 
aumentarono i salari, furono elevati i 
prezzi pagati dallo Stato ai contadini, nel
lo sforzo di ridurre la «forbice» per cui 
— come hanno scritto due economisti ci
nesi, Yang Jianbai e Li Xuezeng — « una 
parte sostanziale del reddito nazionale 
creato dai contadini era stato trasferito 
ad altri settori dell'economia, compresi 
il commercio, l'industria leggera, ecc ». 
Ma fecero la comparsa inflazione, defi
cit finanziario, fenomeni di malcostume 
economico, proteste che hanno suscitato 
allarme. 

Il 6% di tasso d'inflazione annuo può 
sembrare nulla rispetto alle percentuali 
cui siamo abituati in casa nostra. Ma in 
Cina, dove in passato la percentuale supe
rava raramente l'I% annuo, il fatto che 
il contadino che aveva faticosamente ri
sparmiato 150 yuan per la bicicletta si 
accorga che ora costa 170 o il fatto che 

l'operaio della città — pur largamente 
« sovvenzionato » dalle campagne attra
verso il basso costo dei cereali — veda 
sfumare premi ed aumenti salariali con 
una crescita dei prezzi degli alimentari 
« secondari » (carne, verdure, ecc.) di 
quasi U 14% nell'ultimo anno, sono av
venimenti traumatici. Cui vengono poi 
ad aggiungersi contraddizioni nuove de
rivanti da una situazione in movimento. 

Aumento della popolazione, « responsa
bilizzazione » dei contadini ai risultati 
della produzione agricola, riforma del 
sistema industriale, «apertura» all'e
stero, rapporti tra città e campagna sono 
tutti temi su cui ora si punta più al 
realismo e alla cautela che allo slogan. 
Certamente una discussione è in corso, 
anche se per lo straniero è difficile co
glierne i termini. Ci sono idee — come 
il ruolo che potrebbe essere svolto dalle 
città piccole quali « cuscinetto » tra le 
campagne e quelle medie e grandi — ma 
forse nessuna ricetta beli'e pronta. Potrà 
dispiacere ai nostalgici di quando si 
soleva dire soltanto che «la situazione 
è buona» o a chi, in Occidente, aveva 
modellato la propria immagine della Ci
na sulla fotografia del bambino che be

ve la Coca-Cola sulla grande muraglia 
(a proposito, era un artificio del foto
grafo: qui la coca americana si com
pra solo con coluta straniera). Ma è 
più serio che, come si fa ora, non si 
abbia paura di far vedere gli spigoli 
della realtà. 

Ma tutto questo va oltre, dicevamo, 

i temi dell'economia e, probabilmente, 
oltre i temi della politica interna cine
se. Quando Mao lanciò il « grande balzo », 
si dà per certo avesse già in mente 
la bomba atomica. L'accumulazione for
zata a cavallo degli anni 70 avvenne 
all'insegna della parola d'ordine del « pre
pararsi alla guerra». L'accelerazione ini
ziale delle « quattro modernizzazioni » si 
accompagnava alla teorizzazione della 
« inevitabilità della guerra ». Ora, però, 
tutto si può dire di questo paese, tranne 
che si stia preparando ad una guerra, 
o che abbia un qualunque interesse ad 
essere coinvolto in una guerra. 

Non solo perché le gallerie sotterranee 
di Pechino ormai sembrano destinate ad 
usi « civili ». O perché il « riaggiusta
mento» colpisce anche le spese militari 
e, significativamente, i cinesi ci tengono 
a darne notizia anche agli stranieri. O 
perché la nomina di un « civile » (Geng 
Biao ha glorie militari che risalgono ai 
tempi della liberazione) parrebbe con
fermare che « il potere non nasce più 
dalla canna del fucile». L'impressione 
è che tutta una serie di altri fattori pos
sa «congiurare» non solo contro l'idea 
stessa del « prepararsi alla guerra ». ma 
anche contro la contrapposizione fronta
le nei confronti di altri paesi. Ma qui, 
ovviamente, siamo nel puro campo del
le ipotesi su una realtà aperta a sbocchi 
diversi e forse anche contrastanti. 

Siegmund Ginzberg 

A Francoforte 
manifestazione 

contro 
il regime 

militare turco 
BONN — Dodicimila persone. 
cittadini turchi e tedeschi oc
cidentali. hanno partecipato 
ieri a Francoforte ad una ma
nifestazione contro la giunta 
militare di Ankara. Non sono 
stati segnalati incidenti. Al
la manifestazione hanno ade
rito deputati socialdemocrati
ci. scrittori, gruppi giovanili 

Polonia: dimesso 
il prefetto 
di Radom 

VARSAVIA — Il presidente 
del consiglio dei ministri 
polacco, generale Jaruzelski, 
ha accettato le dimissioni 
del prefetto di Radom. 
Mackowskl: lo ha annuncia
to ieri sera l'agenzia PAP a 
Varsavia. 

La revoca del prefetto di 
R.idom era una delle riven
dicazioni dell'MKZ di Ra
dom, 

Attentati 
dinamitardi 
(ma senza 

vittime) nel 
Paese basco 

MADRID — Una bomba è 
esplosa all'alba di Ieri In un 
bar di San Sebastiano, nel 
paese basco, distruggendolo 
quasi completamente, ma 
senza causare vittime. Un* 
altra esplosione ha danneg
giato in maniera non grave. 
egualmente senza causare 
vittime, un blocco di case in 
costruzione a Guecho, pres
so Bilbao, e destinato ad al
loggiare famiglie di membri 
delle forze dell'ordine. 

Il governo spagnolo ha In
tanto deciso di presentare 
al parlamento un progetto 
di legge in difesa dell'ordi
ne costituzionale e contro il 
terrorismo. 

Il progetto configurerà p ù 
chiaramente il reato di ri
bellione civile contro l'ordi
ne costituzionale e quello di 
incitamento alla ribellione, 
a proposito del quale saran
no previste possibili misure 
provvisorie del giudice, in 
particolare se si tratta di 
mezzi di diffusione. 

La cosmonave 
«Sojuz T-4» 
agganciata 

alla stazione 
«Saliut 6» 

MOSCA — La nave spaziale 
Sojuz T-4, in orbita da giove
dì sera, si è agganciata al 
complesso orbitale Saliut 
6-Progress 12. L'aggancio è 
avvenuto alle 23,33 (ora di 
Mosca) di venerdì sera: i 
cosmonauti Vladimir Kova-
Honok e Victor Savinlk si 
sono trasferiti all'interno del
la stazione spaziale ed hanno 
cominciato subito l'opera di 
riattivazione degli impianti. 
Fra l'altro, | due devono sca
ricare e poi sganciare la nave 
da rifornimento automatica 

La Saliut è in orbita da 
quasi tre anni e mezzo, ed in 
questo periodo di tempo è 
stata raggiunta da oltre una 
venticinquina di navi spaziai). 
di cui tredici con equipaggio 
a bordo e le altre in volo 
automatico. 

L'aggancio della Sojuz T-i 
fa pensare che i sovietici si 
preparino ad un nuovo ciclo 
di esperimenti e che intenda
no festeggiare con un* im
presa spaziale 11 ventesimo 

. anniversario del lancio del 
I primo astronauta della storia, 

Oggi si vota 
per la prima 
volta dopo 
17 anni nel 
Centrafrica 

BANGUI — Gli elettori della 
Repubblica centrafricana si 
recano oggi alle urne per de
signare un nuovo presidente, 
nelle prime elezioni che si 
svolgono nel paese dal 1964. 
Il presidente uscente David 
Dacko. salito al potere nel 
settembre 1979 con il colpo 
di stato (appoggiato dalla 
Francia) che ha rovesciato 
rautoproclamatosi imperatore 
Bokassa, è il candidato del
l'Unione democratica centra
fricana (UDC) e a giudizio 
degli osservatori è probabile 
che ottenga una maggioranza 
assoluta degli 800 mila voti 
richiesti nel primo turno. Il 
principale oppositore di Da
cko è Ange Patasse. ehe è 
stato primo ministro con 
Bokassa e che è a capo del 
Movimento per la liberazione 
del popolo centra fricano 
(MLPC). 

Dacko. che ha 54 anni, è 
stato il primo presidente del
la repubblica centrafricana 
dopo l'Indipendenza dalla 
Francia nel I960, 

Terroristi 
tentano 

di incendiare 
il Reichstag 

(come nel '33) 
BONN — Un gruppo terrori
stico dalle connotazioni poli
tiche ancora Incerte ha ten
tato la scorsa notte di in
cendiare il Reichstag di Ber
lino. che fu sede del parla
mento fino all'avvento del 
nazismo. Due persone sono 
state subito arrestate, un 
terzo componente del gruppo 
è riuscito a fuggire. 

I danni provocati dall'at
tentato non sono paragona
bili a quelli Inferii il 27 feb
braio 1933 dall'incendio per 
cui fu accusato e condanna
to a morte dal nazisti l'olan
dese Martin Van Der Lubbe. 
ha dichiarato un funzionario 
di polizia. L'incendio del Rei
chstag nel 1933, come è no
to. splanò la strada ad Hi
tler per la Instaurazione del
la sua dittatura e forni al 
nazisti il pretesto per una 
montatura anticomunista e 
per il famoso processo con
tro il compagno Giorgio DI 
mitrov. falsamente accusato 
di essre stato l'Ideatore ed 
organizzatore dell'incendio. 

Sbloccati 
gli aiuti 

umanitari 
della CEE 

al Salvador 
BRUXELLES — Gli aiuti 
umanitari della Comunità eu
ropea al popolo del Salvador 
possono essere finalmente in
viati. dopo la lunga e immo-
tìvata pausa provocata dal
le pressioni degli Stati Uni
ti In particolare con la missio
ne In Europa del sottosegre
tario Eagleburger. La deci
sione è stata presa dopo che 
il commissario Cheysson ave
va preso conoscenza del ri
sultati della missione condot
ta in Salvador dal comitato 
internazionale della Croce 
Rossa. 

SI tratta di un aluto ur
gente dell'importo di circa 
mezzo miliardo di lire, di 
1850 tonnellate di cereali, di 
700 tonnellate di latte In pol
vere e di 200 tonnellate di 
burro. L'invio degli aiuti può 
Iniziare Immediatamente. Il 
consiglio del ministri che si 
riunirà domani dovrebbe da
re un consenso puramente 
formale. 

Diecimila 
in corteo ad 
Harlem per 
le vittime 
di Atlanta 

NEW YORK (A.C.) — Tor
nano a rivedersi i nastri co
lorati che simboleggiano i 
sentimenti collettivi. Questa 
volta sono grigi e testimo
niano la speranza che fini
sca lo stillicidio di assassi-
nii che hanno gettato il pani
co nella comunità nera di 
Atlanta, la capitale della 
Georgia. Qui uno o più mi
steriosi criminali hanno uc
ciso ben venti barobini tut
ti di pelle nera (di altri due 
mancano notizie). Venerdì 
sera ad Harlem. il più ce
lebre e forse il più tragico 
dei ghetti neri d'America. 
almeno diecimila neri han
no partecipato a una mar
cia di cordoglio e di soli
darietà promossa dalle orga
nizzazioni religiose 

Ieri Reagan. dopo aver de
finito i delitti di Atlanta 
« una delle più tragiche si
tuazioni che abbiano colpito 
una comunità americana » 
ha stanziato un milione e 
mezzo di dollari di danaro 
federale per Incrementare le 
ricerche degli assassini. 

Lama 
menti contemporaneamente 
in deficit per migliaia di 
miliardi nei settori decisivi 
dell'industria, dell'agricoltu
ra, dell'energia. Il risana
mento e la ripresa dello svi
luppo, partendo da queste 
condizioni, propongono gi
ganteschi problemi di ricon
versione, di crescita della 
produttività, di razionale 
impiego delle risorse che 
soltanto un sindacato forte 
e pienamente coinvolto in 
una politica di progresso e 
di sviluppo può consentire. 
Non si combatte l'inflazione 
né si incrementa Ja efficien
za produttiva delle imprese 
escludendo i lavoratori dal 
governo dell'economia e dai 
processi di organizzazione 
del lavoro e di ristruttura
zione delle aziende. La po
litica dura della Confindu-
stria punta alla difesa gret
ta degli interessi di una 
parte soltanto del mondo 
padronale; le scelte del sin
dacato accomunano invece 
alla difesa legittima degli 
interessi dei lavoratori, una 
risposta efficace alle esigen
ze del paese. 

Pertini 
trattenendosi con loro, Per
tini aveva subito ricordato le 
vittime del terrorismo. Di li 
a poco avrebbe visto i fa
miliari dei caduti, in un in
contro che ha voluto fosse ri
gorosamente riservato. Niente 
giornalisti, niente fotorepor
ter. Il presidente stesso, più 
tardi, ha detto cosa è stato. 
« Un incontro commovente. Gli 
anni passano, gli avvenimen
ti si susseguono, ma H mio ani
mo mai diverrà insensibìfe ». 

Non ci sono state parole. 
<Era il silenzio del dolore 
che io condivido in pieno ». 

Torino ha accolto con una 
limpida giornata di sole pri
maverile l'atteso ospite. I cit
tadini gli hanno manifestato 
un caldo, spontaneo affetto. 

Dei sentimenti che Sandro 
Pertini suscita nella gente, ne
gli uomini, nelle donne, nei 
giovani cui tanto spesso egli 
si rivolge, ha detto il sinda
co Novelli nel saluto che in 
municipio ha rivolto al Capo 
dello Stato. «Torino, che vi
ve un momento difficile della 
sua storia, ma non è rasse
gnata e saprà risolvere i suoi 
problemi, Torino oggi tiene 
ad esprimerle la sua profon
da gratitudine per il messag
gio di speranza umana, • di 
pulizia morale, di fattiva in
telligenza democratica, di per
manente garanzia costituzio
nale e di fiducia nella nazio
ne che lei ha inviato a con
tinua ad inviare al Paese dal 
momento della sua elezione a 
presidente della Repubblica ». 

Radici profonde uniscono 
la popolazione torinese a San
dro Pertini che conobbe que
sta città e la sua gente in un 
altro momento difficile, nella 
lotta antifascista. Alla Resi
stenza. alla lotta antifascista 
si sono richiamati il sindaco. 
il presidente della giunta En-
rietti, il presidente della Pro
vincia Maccari. Nei discorsi 
dei rappresentanti delle isti
tuzioni è stato toccato H te
ma del terrorismo, che non è 
stato sconfitto ma contro il 
quale — ha detto Novelli — 
e importanti battaglie, qui in 
questa città, sono state vinte». 

Anche il pomeriggio ha avu
to momenti di alto significato. 
E* cominciato al Centro inter
nazionale per il perfeziona
mento professionale e tecnico. 
Più tardi ho visitato la scuo
la di amministrazione azien
dale che fu teatro di uno dei 
più sanguinosi attacchi del 
terrorismo. In serata Pertini 
ha avuto anche un breve in
contro con Giovanni AgneUi. 

Ieri Partini ha anche lan
ciato una delle sue frecciate. 
Voltato verso le telecamere 
ha domandato con fare ironi
co: e Allora, questa Veroni-
que, quando va in onda? >. 

« No comment » 
in America 

alle dichiarazioni 
di Pertini 

NEW YORK — Casa Bianca 
e Dipartimento di Stato so
no praticamente vuote nei 
due giorni del week-end. Inol
tre il presidente Reagan è 
in vacanza a New York dove 
ha detto di voler gustare la 
pastasciutta italiana in un 
locale gestito da un nostro 
connazionale (di origine). Il 
funzionario di turno all'uffi
cio italiano del Dipartimento 
di Stato, interrogato sulle 
reazioni all'intervista del 
presidente Pertini. si è trin
cerato dietro il più assoluto 
riserbo e dietro un rifiuto 
di qualsiasi commento. l i 
classico « no comment » è sta
ta la risposta di un porta
voce di Reagan, distaccato 
al Waldorf Astorla di New 
York. Forse una reazione ci 
potrebbe essere domani, con 
il rientro del responsabili 
politici nella capitale. 

Moro 
tendere la conclusione della 
nuova inchiesta sulla « colon
na romana» delle Br (cioè la 
« Moro bis *). per poi manda
re a giudizio in corte d'Assi
se entrambi i gruppi di im
putati, in un unico processo. 
E così la previsione di un 
avvio del dibattimento alla 

fine di quest'anno appare 
quasi azzardata. 

E' stata tnjine avanzata u-
n'ipotesi: il processo Moro 
potrebbe essere unito anche 
a quello « 7 aprile », che vede 
imputati i capi dell'Autono
mia organizzata per « insur
rezione armata » e per una 
serie di crimini specifici. Ma 
bisogna dire che questa even-
tunlità appare abbastanza 
astratta e suscita non poche 
perplessità tra, gli stessi giù 
dici romani. Non solo perchè 
si verrebbe a creare un vero 
processo « monstre », ma an
che perchè le connessioni tra 
i due casi giudiziari sembra
no piuttosto scarse, soprattut
to dopo che gli autonomi 
Negri. Piperno e Pace sono 
stati prosciolti dall'accusa di 
avere partecipato al seque
stro e all'omicidio Moro 
(Negri per non avere com
messo il fatto, Piperno e Pa
ce per insufficienza di pro
ve), pur restando imputati 
nell'inchiesta « 7 aprile ». 

Ma perchè l'indagine sul 
caso Moro ha visto tanti rin
vìi e soprattutto tanti cam
biamenti di rotta? A parte la 
complessità della materia, la 
risposta deriva da u n fattore 
che all'inizio nessuno aveva 
prevLto e che fortunatamen
te ha consentito di raggiun
gere un livello maggiore di 
chiarezza: le confessioni dei 
« pentiti ». Di fronte a questa 
ragione, il « r;tardo » dell'in-
chiesta rappresenta un prez
zo giusto, se è servito, come 
si spera, ad evitare errori 
nell'accertamento della verità. 

Nel riassumere questi tre 
anni di indagini, vediamo che 
il lavoro dei giudici del caso 
Moro ha incontrato quattro 
fasi principali. 1) Nel primo 
periodo gli imputati vengono 
individuati soprattutto attra
verso i riconoscimenti com
piuti dai testimoni oculari 
della strage, messi di fronte 
alle foto segnaletiche di bri
gatisti già noti. Contempora
neamente. finiscono sotto ac
cusa anche i personaggi far 
restati, oppure soltanto iden
tificati ma latitanti) che gra
vitano attorno alla tipografia 
clandestina di via Pio Foà, 
appartenente aa Enrico Tria
ca. e al covo di via Gradali, 
« abitato » dall'imprendibile 
Mario Moretti; basi delle Br, 
queste due, scoperte quando 
Moro era ancora prigioniero 
dei terroristi. 

2) A distanza di un anno, 
ecco che dall'inchiesta «7 a-
prile» sul vertice dell'Auto
nomia organizzata emergono 
elementi che influiscono an
che sull'inchiesta Moro. Toni 
Negri viene accusato di avere 
compiuto una aelle telefonate 
ad Eleonora Moro poco pri
ma dell'assassinio dello sta
tista. Le perizie foniche, 
compiute in Italia e in USA, 
non danno risposte univoche 
e comunque certe. Piperno e 
Pace vengono accusati di a-
vere avuto una parte nel se
questro Moro, alla luce dei 
loro contatti segreti con i di
rigenti del PSI, durante i 
quali — secondo l'accusa — 
avevano fatto da portavoce di 
una parte delle Br, quella 
« movimentista », facente ca
po a Morucci e alla Faranda. 

3) Arrivano le confessioni. 
Patrizio Peci in testa. «II 
nucleo di vìa Fani era com
posto da otto elementi, più 
una donna, vale a dire la Fa-
randa...», comincia a raccon
tare il brigatista della € co
lonna torinese», e va avanti 
snocciolando particolari ve
diti. Scagiona Toni Negri: 
« Quella telefonata — dite — 
la fece Valerio Morucci». 
Conferma i sospetti su Piperno 
e Pace, indicati come € Padri 
volitici» del dissenso interno 
alle Br, e parla del loro ten
tativo di € gestire politica
mente» il sequestro Moro. 
Perciò la pubblica accusa 
nella requisitoria chiede il 
rinvio a giudizio anche per i 
due capi autonomi, ma U 
giudice istruttore li proscio
glie con formula dubitativa. 

Per U resto, U racconto di 
Peci serve a modificare l'e
lenco degli altri imputati. 
Corrado Alunni viene pro
sciolto in quanto risulta che 
non faceva parie delle Br ma 
di Prima linea. Escono dal 
caso Moro (anche indipen
dentemente dalla confessione 
di Peci) molti altri personag
gi. tra i quali Maria Fiora 
Pini Ardizzone. Enrico Bian
co, Franco Pinna, Oriana 
Marchtonni, Giovanni Lugni-
ni. Susanna Ronconi, e poi lo 
stesso Peci. Vengono invece 
chiamati in causa come nuo
vi imputati Raffaele Fiore. 
Luca Nicólotti e Cristoforo 
Piancone. tutti indicati da 
Peci. 

4) I « blitz » di un anno fa 
contro la € colonna romana» 
delle Br fanno rimescolare 
ancora le carte. Tra » moiri 
arrestati ce ne sono due — 
Bruno Seghetti e Franco Pic
cioni — che vengono accusati 
anche per U caso Moro, come 
imputati deU'uluma ora. Ma i 
due sono incriminati for
malmente quando ormai l'in
chiesta sulla strage di via 
Fani si è già chiusa con il 
rinvio a giudizio di 15 perso
ne (Gallinari. Faranda. Mo
rucci. Moretti, Triaca, Spa
daccini, Mariani, Marini. Bal
zerai. Bonùtoli, Azzolini, Mt-
caletto. Fiore, Nicólotti, 
Piancone). Da qui il nuovo 
€ rebus » (l'ultimo?) sull'avvio 
del processo in co-fe d'Assi
se. 


